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IL FRONTE DELL’ECONOMIA REALE Venerdì 20 febbraio 1998l’Unità5
Il vicepremier nega però contrasti nel governo. Confindustria divisa: «Bisogna accorpare»; «No, è dannoso»

«No al superministero»
Veltroni frena sul progetto di Prodi La disoccupazione a due

cifre nel mondo compare
solo nell’area dell’Euro e
ciò secondo il premio
Nobel per l’economia
Franco Modigliani si spiega
con la politica monetaria e
fiscale europea. Modigliani
si è detto convinto che in
Europa manca soprattutto
la domanda di lavoro da
parte delle imprese, a
causa degli investimenti
sempre minori dal ‘73 in
poi. Alla continua
diminuzione dei posti di
lavoro ha fatto riscontro
una eccessiva protezione
degli «insiders», quelli che
sono dentro al sistema
come occupati o
cassintegrati, mentre a chi
è fuori, soprattutto i
giovani, non va nulla.
L’economista ha attribuito
molte responsabilità di
questa situazione alla
Bundesbank rimproverata
di portare avanti una
politica di grande
attenzione all’inflazione,
senza nessun interesse al
prezzo in termini di
disoccupazione che così si
paga. E di prestare troppa
attenzione al ‘prestigiò
della propria condizione,
per avere una moneta forte
(marco o euro che sia).
Modigliani invece consiglia
un euro debole, perlomeno
più debole del dollaro, per
favorire le esportazioni,
quindi l’occupazione.

Modigliani:
«Al lavoro
fa bene
l’Euro debole»

L’idea, lanciata l’altro giorno da
Prodi, di unsuperministero dell’E-
conomia reale piace a parecchi.
Ma non piace però al suo vice.
Walter Veltroni ha affermato che
«un paese come l’Italia non con-
sente unaseparazione» delle com-
petenze intale direzione. «Non c’è
mai stato un conflitto fraProdie
Ciampi, di sicuro non c’eun pro-
getto diun nuovo ministero». Non
a tutti, poi, è chiarissimala vera
naturadi questo strano oggetto
amministrativo futuribile. Ipareri
non hanno schieramenti precisi.
Piace ad esempioal presidente del-
laFiat CesareRomiti. Nonpiacea
Giorgio Fossa,presidentedi Con-
findustria, e nemmenoad Emma
Marcegaglia, presidente deigiova-
ni industriali. I sindacati restano
perplessi sul fatto chepossacreare
lavoro. L’idea ottiene il gradimen-
to di Gavino Angius, presidente
della commissioneFinanze, che
peraltro la ritiene per l’appunto
solo un’idea,al momento.E per di
più vaga, a sentire il sottosegreta-
rioalla Presidenza del Consiglio
Enrico Micheli che tende a situarla
in un lontano edeventuale futuro.
C’èchi vede il superministero co-
meun inglobamento del dicastero
dell’Industrianell’ambito delle
competenzedi programmazione
economica che già sono tra le dele-
ghe di Carlo AzeglioCiampi. E chi
si ferma a considerarlo parte di
una operazione di riforma delle
competenze ministeriali,un som-
mo coordinamento di tutte le atti-
vità economiche e produttive del

dopo Ciampi.
Innocenzo Cipolletta, direttore
della Confindustria, lo vede con
favore proprio perché, spiega, gli
appare parte di una riforma che
deve «ridurre, accorpare, semplifi-
care» non solo il Tesoro ma anche
lealtrecompetenzeeconomiche.
Mac’è anche chi vede la cosa con il
segno opposto. Emma Marcega-
glia, ad esempio, nonsolo sarebbe
inutilema persino dannoso. «So-
no fermamente contrariaa nuove
strutture burocratiche», dice. E ag-
giunge anche:«Le cose da fare so-
nochiare. Nonsi tratta dicreare
nuovi ministeri, non è così che si
crea occupazione».
Giorgio Fossa preferirebbe, celian-
do,un superministero dell’Indu-
stria. Non soloperché non gli pia-
ce il nome. Secondo lui si dovreb-
be fare centro sulla politica indu-
striale ecreare uno dei più impor-
tanti dicasteri di spesa, senza nulla
togliere a quellodell’Economia. In
questo caso però, a suo avviso, bi-
sognerebbe stare attenti anon ge-
nerare una contrapposizione tra
un «ministero dello Sviluppo»e
un «ministero del Rigore».Ci pen-
sa Enrico Micheli, che diProdiè
uno dei più stretti collaboratori, a
chiarire che in ogni modo siamo
ancora anni luce lontani dal defi-
nire i contorni della stranaastro-
nave ministeriale. «È un discorso
di tendenza - precisa - finora ab-
biamo dovuto affrontare soprat-
tutto problemidi risanamento fi-
nanziario.Una volta compiuto
quello, si pongono altri problemi

legati all’economia industriale
che bisogneràrisolvere».
Non si tratterebbe comunque di
una mossa per preparare il dopo
Ciampi, secondo la versione data
da alcuni quotidiani di ieri.Queste
voci fissavano per l’ex-Governato-
re della Banca d’Italiaed ex-presi-
dente del Consiglioun traguardo
alle riunioni europee dei primi di
maggio che decideranno l’elenco
dei paesi aderentiall’Euro. Eattri-
buivanoal Pds la volontà di inca-
merare il lascitodel superministro

attraverso, appunto, la nascita di
un nuovo giganteeconomico in
grado di gestire la «fase due». Ma,
contono chiaramentedivertito, è
stato lostesso Ciampi a smentire
un suo abbandono intempibrevi.
«Voglio solo ricordare - ha detto ri-
dacchiando - che l’Euro partirà il
primo gennaio1999 eche nelle ta-
sche degli italiani arriverà soltan-
to nel 2002». Come dire che di
tempo, prima che il suo mandato
sia da considerare concluso, ce n’è
ancora un bel po’.
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Il ministro del Tesoro Ciampi. A destra il presidente del Consiglio Prodi

Per il ministro dell’Industria: quella di Prodi è una buona idea, «discuterla è salutare»

Bersani: troppa paura
«Scontri? Nessuno, ma la struttura del governo deve cambiare»

Carlo Callieri

«Invece serve
una politica
industriale»

Sergio Cofferati

«I ministeri
vanno bene
come sono»

ROMA. «Non possiamo essere ilpae-
se incui ilmortomangiasempre ilvi-
vo». Tradotto: non possiamo gover-
nareavendosemprepauradi ripetere
glierroridelpassato.Lafraseèdelmi-
nistro dell’Industria Pierluigi Bersa-
ni.L’«uomonuovo»delgovernodel-
l’Ulivo, arrivato su una poltrona che
scotta direttamente dal posto di co-
mando dell’Emilia-Romagna, ed ora
alcentrodiunapolemicaconilmini-
stro-simbolodell’Italia inEuropa.«Io
contro Carlo Azeglio Ciampi? Ridi-
colo solo il pensarlo», assicura. «Ed è
ridicolo che, anche per i limiti di
chiarezzachescontaquestogoverno,
unconfrontodiideepossaessererap-
presentato coma una rissa nel pol-
laio».Masuunpuntodiquesto«con-
frontodi idee»haconvinzioniferme,
e le ripete: «La struttura del governo
di questo paese vacambiata. Bisogna
aggiungere un ministero? Facciamo-
lo, senza paura di essere accusati di
voler creare un altro carrozzone. Bi-
sogna accorparne altri? Lo abbiamo
già fatto proprio con il superministe-
ro dell’economiaguidato da Ciampi,
continuiamo. Ma se
alle esigenze di svilup-
po di questo benedet-
to paese non si rispon-
de anche iniziando a
riorganizzare le strut-
turedigovernonoien-
treremo in Europa ma
rischieremo di non ri-
manerci».

Uno dei pilastri
per rimanere in Eu-
ropa potrebbe essere
proprio questo «su-
perministero» dello
sviluppo ipotizzato
daProdiechetantepolemichesta
suscitando?

«Può essere, insieme a tanti altri,
un elemento di innovazione. Ma
perché una proposta interessante
del presidente del Consiglio deve
essere trasformata e resa all’opinio-
ne pubblica come uno scontro tra
ministeri?».

Questo in realtà è più giusto
chiederloalei

«Ealloralerispondochecipuòes-
sere una discussione tra ministri. È
sano che ci sia, quando l’obiettivo è
cambiare il cuoredell’organizzazio-
ne di un paese. Ma questa non va
tradottain“tensione”traesponenti
dello stesso governo. Mi creda: non

ho mai visto un affiatamento di
squadra minimamente paragona-
bile a quello che c’è attorno al tavo-
lodipalazzoChigi».

Ma ora al governo si chiedono
scelte per il lavoro, lo sviluppo, la
cosiddetta“faseDue”...

«Sono fieramente contrario a
questa assurdità della Fase 1, Fase 2,
ecosìvia.HaragioneCiampi:abbia-
morisanato,edilrisanamentoèsvi-
luppo. Il risanamento dei conti
pubblici ha già permesso di riavvia-
re l’economia. Orasi trattadi inizia-
reacambiarla».

Appunto, e qui nascono le ten-
sioni,gliscontri.

«Qui nascono le discussioni. So-
no salutari, non dobbiamo averne
paura.Abbiamoiniziatoacambiare
profondamente lo Statoconle leggi
Bassanini, ora abbiamo di fronte il
drammatico problema di riorganiz-
zare il governo. Sono stati accorpati
i ministeri diBilancioeTesoro:scel-
ta sacrosanta, e affidarne la guida a
Ciampi è stata una vera benedizio-
ne. Ora si sta iniziando a parlare di

come riorganizzare il resto: le strut-
tureperilsociale,perilterritorio...»

Per la politica industriale e del-
losviluppo...

«Certo, ma non lo dica come fos-
se uno scandalo. È indispensabile
riaccorpare e riordinare le sparse
membra di quella che si continua a
chiamare politica industriale. Noi
abbiamobisognodinuovefunzioni
per regolare e dare impulso al mer-
cato e alle attività produttive. Que-
sto lo vede chiunque guardi senza
paraocchi l’economia di questo
paese. Le faccio due esempi: tutte le
questionidellaconcorrenza,fonda-
mentali inunaeconomiamoderna,
sonopraticamentedelegateallaCo-

munità Europea e all’Antitrust.
Non sono forse questioni di gover-
no?Sideveaverpauraadirlo?Anco-
ra: ogni giorno ricevo lamentele dal
mondo della produzione per le de-
cine, centinaia di vie diverse attra-
verso le quali arrivano gli aiuti alle
imprese. Non dovremo forse disbo-
scare e raccordare tutte queste fun-
zioni? La discussione inizia adesso,
ma sarà il prossimo governo a por-
tarla a termine. È di tempi come
questichestiamoparlando».

Veramente state anche parlan-
do di costituire una nuova Agen-
zia per il Sud in tempi brevissimi.
Evièarrivata l’accusadivolerdar
vitaaunnuovocarrozzone.

«Meno male che non l’ha chia-
mata Iri2. Ecco, vede, ci risiamo. Se-
condo me la vera, nuova scommes-
sa di questo governo è non impan-
tanare il cambiamento nei sospetti.
Altrimenti dobbiamo dirci che i gi-
ganteschi errori del nostro passato
ci inibisconoenonpotremomaies-
sereunmodernopaeseeuropeo.Ma
ioaquestononcisto».

Miscusi,mal’AgenSud...
«Era una premessa d’obbligo,

non volevo sfuggire la domanda.
Ecco, io vorrei chiedere agli indu-
striali: ma vi pare possibile che que-
sto governo, come primo atto orga-
nizzativo verso il Sud, voglia ricrea-
re la Cassa del Mezzogiorno? È cre-

dibile? Invece il problema attorno
al quale hanno lavorato insieme
ben quattro ministeri era: la ripresa
si sta avviando, come ci mettiamo
dentroilSud?

La risposta l’ha data Prodi, ma
hadovutosospenderla.

«La risposta era ed è un struttura
capace di accorpare e rendere effi-
cienti tutti gli strumenti che già ci
sono, ma sono scoordinati. Una
Agenzia nazionale che abbia come
missione lo sviluppo del Mezzo-
giorno. Un organizzatore pubblico
che, usando strumenti privatistici,
si affianchi al mercato per fare per il
Sud ciò che il mercato non può far
da solo. E che, per essere chiari, non
gestisce appalti o privatizzazioni ed
usa meno persone di quelle che at-
tualmentecontano la miriadediuf-
fici che dovrebbe accorpare. L’ab-
biamo immaginata guidata da un
manager, che è responsabile in pri-
ma persona e risponde direttamen-
te ad una autorità, sia essa un mini-
stro (non importa quale) o il capo
del governo. Nessuno statalismo,
nessuncarrozzone».

E nessun contrasto nel gover-
no? Perché Prodi l’ha fermata un
minutoprimadivararla?

«Leripeto:iministeril’hannoela-
borata insieme. Prodi ha percepito
che questa iniziativa dell’Agensud
eramalinterpretata,nelmeritoesul
metodo scelto. E ha deciso di far di-
scutere le Camere prima che il go-
vernoavesselasuadiscussionefina-
le.Puòvenirnedelbene:è l’occasio-
neperrimetterealcentrodell’atten-
zionenazionaleilMezzogiorno.Ma
bisognafarepresto».

Nessun contrasto tra Industria
eTesoronemmenosuquesto?

«Guardi, io immagino interventi
chepromuovano losviluppo. Ma le
chiavi della borsa le ha comunque
Ciampi. Per fortuna, aggiungo. Le
voglio fare un esempio: il ministro
del Tesoro mi ha raccontato che nel
suo viaggio in Germania ha trovato
molto interesse per la riforma di li-
beralizzazione del commercio che
abbiamo appena varato. Per me è
stato motivo di grande soddisfazio-
ne. Ma se la spiega ai tedeschi Carlo
Azeglio Ciampi invece di Pierluigi
Bersani è solo un bene per il paese, e
iostoacasavolentieri».

Angelo Melone
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ROMA. «Il super ministero? Se l’i-
dea è quella di mettere insieme at-
tività produttive e infrastrutture,
non ci siamo». Carlo Calleri, vice
presidentediConfindustrianonsi
fida. Ma lascia aperta una porta:
«Se invece l’ipotesi è quella di raf-
forzareilministerodell’Industriae
creare un dicastero delle attività
produttive, allora va bene». «In
ognicaso-continua-questodibat-
tito deve svolgersi serenamente.
Nessuno,tantomenoilTesoro,de-
ve sentirsi toccato. L’esigenza di
continuare sulla strada del risana-
mento economico è evidente. Ma
è anche necessarioun rilanciodel-
losviluppo.

E per coniugare risanamento e
sviluppo serve un grande sforzo di
coordinamento, non unsupermi-
nistero. Bisogna invece dotare le
attività produttive di tutti gli stru-
menti necessari per il loro svilup-
po.Maguaiastrumentalizzaretut-
ta questa vicenda, sarebbe un gra-
veerrore».

Callierihaaggiuntochecomun-
que non si tratterebbe di una con-
trapposizione tra il superministe-
ro dell’economia, quello cioè gui-
dato da Ciampi con competenze
su Tesoro e Bilancio. Quest’ulti-
mo,haprecisato,«haoperatoperil
risanamento e deve continuare ad
operareperlariduzionedeldebito,
esigenza fondamentale per il Pae-
se.Dall’altrapartepoi esistonoesi-
genze dipolitica industriale e di ri-
lanciodellosviluppo».

Callieri ha poi ribadito la posi-
zionenegativadiConfindustriasu
Iri 2, precisando che «esiste una
necessità di coordinamentoall’in-
terno della quale anche le parti so-
ciali,equindianchenoiimprendi-
tori,debbonodire legittimamente
laloro».

ROMA. «I ministeri vanno bene co-
sì come sono. Il problema che il go-
vernodeverisolvereèunaltro:deci-
dere come proseguire sulla strada
del rigore e del risanamento e,nello
stesso tempo, come andare avanti
sullavia dellacrescitaedello svilup-
po». Sergio Cofferati, numero uno
della Cgil, non crede all’idea di un
superministero dell’economia rea-
le. «I problemi di politica economi-
ca - aggiunge - non si risolvono con
l’ingegneria istituzionale. e eviden-
techeilproblemadell’Italiaèquello
di scaglionare nei prossimi anni la
dimensione del nostro debito pub-
blico,mauncontoèfarloconpoliti-
cheeconomichedicontenimentoe
una altro avviare un una politica di
sviluppo. Ormai è chiaroche abbia-
mo rispettato i parametri per entra-
renellamonetaunica.maorasitrat-
ta di restarci autorevolmente in Eu-
ropa. E per far questo bisogna pen-
sare allo sviluppo economico e pro-
grammarlo, non ingegnarsi sulle
funzioni e sulle competenze deimi-
nisteri.Ancheperchéspostarel’asse
della discussione sugli equilibri po-
litici, o sui rapporti di forza interni
al governo, nuoce al governo stes-
so». Cofferati è anche piuttosto sec-
catoperilmodocolqualeilgoverno
ha impostato la questione dell’a-
genzia per lo sviluppo del Sud: «È
sconfortante che ci sia tanta passio-
ne sul tema delcoordinamento del-
l’agenzia e poco o nulla sui suoi
obiettiviesullesuefunzioni.Dache
mondoèmondouninterventoeffi-
cace in un’area debole, specie se sol-
lecitatocentralmente,nonpuòmai
prescindere da un’azione congiun-
ta dei responsabili delle politiche
produttive e dai responsabili della
gestionedellerisorse.Nonpuòesse-
re che l’uno venga messo contro
l’altro».

Ridicolo
pensare
a polemiche
tra me
e Ciampi
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